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Previdenza
IN ATTESA DEI DECRETI

Le alternative
Cumulo gratuito dei contributi e «usuranti»
sono possibilità in vigore già da gennaio

Il bilancio degli esodati
Oltre 100mila assegni dalle prime sette salvaguardie
per l’ottava 7.674 domande accolte e 16mila al vaglio

Pensioni flessibili aspettando l’Ape
Nel primo trimestre un’uscita su quattro utilizza le opzioni di anticipo già esistenti

Davide Colombo

pC’è  l’anticipo  pensionistico 
senza penalizzazioni per chi si ritira
con 42 anni e 10 mesi se uomo e 41 e 
10 mesi se donna. E c’è la possibilità 
di cumulare gratuitamente contri­
buti versati in gestioni diverse per 
arrivare prima all’anticipo o alla 
vecchiaia. Non solo. Per i lavoratori
con 35 anni di contributi e impegna­
ti in attività “usuranti” c’è la possibi­
lità di andare in pensione un anno 
prima a patto che l’attività classifi­
cata come pesante si sia svolta per 
almeno la metà della vita lavorativa
compresi 7 anni degli ultimi 10, sen­
za però il vecchio vincolo di impie­
go in attività usurante nell’anno di 
raggiungimento del requisito ri­
dotto. Requisito che è stato anche 
“sganciato” dagli adeguamenti au­
tomatici all’aspettativa di vita.

Attendere il via operativo del­
l’Ape (sociale o volontaria) e del de­
creto­tandem che consente a de­
terminate condizioni di difficoltà 
l’anticipo con 41 anni di anzianità 
contributiva ai lavoratori precoci 
(quelli che hanno lavorato almento
12 mesi prima di compiere 19 anni) 
non significa certo aspettare una 
flessibilità che ancora non c’è. I tre 
canali allargati dalle norme della 
legge di Bilancio 2017 sono già ope­
rativi da gennaio. Ma anche prima 
dell’ultimo “pacchetto previden­
ziale” una discreta flessibilità ha 
sempre garantito uscite anticipate 
rispetto ai cosiddetti “requisiti For­
nero”. Basta guardare gli ultimi dati
Inps sui nuovi flussi di pensiona­
mento per farsene una ragione: nel 
primo trimestre sono entrate in de­
correnza 31.506 pensioni anticipate
(il 23% di tutte le nuove pensioni di 
inizio anno) e i beneficiari hanno 
incassato  il primo assegno con 

un’età media di 60 anni e 8 mesi, 
mentre quelle di vecchiaia sono 
state 34.564 (età media 66 anni). Nel
2016 le pensioni anticipate sono sta­
te 118.084 (età media alla decorren­
za 60 anni e 4 mesi), il 25,4% del tota­
le delle prestazioni attivate, mentre
le pensioni di vecchiaia sono state 
120.032 (età media 64,7 anni; 25,5%).

In quei flussi di uscite anticipate
ci sono tante situazioni diverse, 
compresi per esempio i numero­
sissimi esodati che hanno incassa­
to una salvaguardia: secondo il 
monitoraggio  Inps  dell’agosto 

scorso sono già 106.616 le pensioni 
liquidate con le prime sette salva­
guardie, mentre due settimane fa 
s’è saputo che per l’ottava e ultima 
salvaguardia (30.700 posti in pa­
lio) sono già state accolte 7.674 do­
mande e altre 16mila sono al vaglio.

L’Ape sociale, il cui decreto at­
tuativo dovrebbe arrivare in Gaz­
zetta Ufficiale dopo la registrazio­
ne in Corte dei conti, serve tra l’altro
a chiudere con una risposta equita­
tiva la troppo lunga stagione delle 
salvaguardie. «Il requisito princi­
pale che abbiamo voluto mantene­
re è quello dell’età a 63 anni ­ spiega 
Marco Leonardi, capo del nucleo di
politica economica della Presiden­
za del Consiglio ­, un requisito 
uguale per tutti e che impedirà di­
scriminazioni sulle platee di acces­
so a questa misura che parte come 
sperimentale».

Il Governo ha inviato all’ultimo
vaglio della magistratura contabile 
un testo che ha accolto i suggeri­
menti di modifica del Consiglio di 
Stato sulla tempistica di presenta­
zione delle domande per l’Ape so­
ciale, visto che viaggia con più di 
due mesi di ritardo: chi matura i re­
quisiti entro fine anno dovrà fare 
domanda entro il 15 luglio, chi li ma­
tura nel 2018 entro il 31 marzo. «Ab­
biamo anche mantenuto il divieto 
di cumulare l’Ape sociale con red­
diti da lavoro dipendente superiori 
agli 8mila euro o da lavoro autono­
mo oltre la soglia dei 4.800 euro an­
nui ­ spiega ancora Leonardi ­, per­
ché questo è uno strumento di tipo 
assistenziale per chi si trova in si­
tuazioni di necessità e non può es­
sere concepito come una specie di 
indennità integrativa del reddito a 
carico dello Stato».
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CONTENZIOSO

Le sanzioni civili 
e la rinuncia al ricorso
di Silvano Imbriaci

La pronuncia della Corte di
cassazione 11562 dell’11 mag­

gio 2017 affronta il tema delle 
sanzioni civili sotto il punto di 
vista del rapporto con la clauso­
la di rinuncia al ricorso conte­
nuta nel modello di domanda di
pagamento dilazionato dei de­
biti contributivi.
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Colombo

Dopo il rodaggio
è necessario
«blindare»
il nuovo sistema

Pensioni flessibili e 
ammortizzatori sociali,
dopo la sperimentazione

biennale dell’Ape, dovrebbero 
funzionare con un moto 
sincrono e aggiustamenti 
calibrati solo sugli incrementi 
della speranza di vita, il cui 
prossimo adeguamento di 5 
mesi scatterà nel 2019, ma 
verrà deciso a fine 2017 con un 
decreto Economia­Lavoro. 
Dovranno essere capaci, le 
prime, di assicurare uscite 
anticipate rispetto ai requisiti 
di vecchiaia standard e, i 
secondi, di attivarsi solo nei 
casi di necessità certificata. Ma 
il sistema, una volta fatto il 
necessario rodaggio, 
dev’essere poi blindato. Basta 
deroghe o salvaguardie per 
presunti e ulteriori esodati del 
futuro che verrà. Anche perché 
le esperienze degli ultimi anni 
(tre leggi di salvaguardia 
varate dal governo Monti, due 
dal governo Letta e altre tre dal 
governo Renzi) hanno fornito 
prove molto eloquenti su come 
la spesa sociale può essere 
male utilizzata.

In un bel libro appena 
pubblicato da Università 
Bocconi Editore (“L’inganno 
generazionale” di Alessandra 
del Boca e Antonietta Mundo) 
si fa l’esempio di tre gemelle 
del 1952 che iniziano a lavorare 

a 40 anni, due nel privato e la 
terza nella Pa, ma vanno in 
pensione con età assai diverse. 
La prima a 61 anni e 3 mesi 
perché, dopo soli 10 anni di 
impiego, da contributrice 
volontaria è riuscita a infilarsi 
in una salvaguardia. La 
seconda a 64 anni e 7 mesi 
dopo 20 di anzianità 
contributiva. La terza, sempre 
dopo 20 anni di contributi, a 66 
anni e 7 mesi, visto che nel 
pubblico l’età di vecchiaia è più 
elevato. Tra la prima e l’ultima 
ci sono 5 anni e 4 mesi di 
differenza. Ecco che cosa si 
spera di non vedere più in 
futuro: disparità di trattamento 
talmente clamorose da non 
meritare neppure un 
commento.

L’Ape sociale, con il suo 
requisito base di 63 anni per 
l’accesso, e le nuove flessibilità 
introdotte a regime dovranno 
provare che è possibile 
garantire un complesso 
sistema di uscite dal mercato 
del lavoro senza regalare 
niente a nessuno. Non sarà 
facile in un Paese dove si 
governa quasi solo 
sull’emergenza, ma è la vera 
sfida da cogliere.

Sappiamo già oggi che sarà la
prossima legislatura a decidere 
se rendere strutturali o meno il 
sistema dell’Ape (sociale, 
volontaria e aziendale) e della 
rendita integrativa 
temporanea anticipata (Rita). 
Sarebbe un peccato se, nel 
frattempo, con il passaggio 
elettorale si allentasse 
l’attenzione sull'applicazione 
delle nuove misure. Mai come 
in questo caso la continuità 
amministrativa dovrà dare 
prova di sé, con l’auspicio che 
la politica non decida di 
interrompere il film prima dei 
titoli di coda.
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Nella sua duplice veste di 
anticipo finanziario 
assicurato da rimborsare con 
un rateo ventennale (Ape 
volontaria e Ape aziendale) o 
di prestito­ponte verso la 
pensione per lavoratori in 
condizioni di disoccupazione 
e senza più ammortizzatori 
sociali attivi da almeno tre 
mesi (Ape sociale), è 
accessibile per chi ha almeno 
63 anni compiuti nel 2017 o 
2018. Il Dpcm di attuazione 
dell’Ape sociale e per 
l’anticipo dei lavoratori 
precoci sono attesi in 
Gazzetta ufficiale a giorni. 
Tempi ancora incerti per l’Ape 
volontaria, il cui Dpcm deve 
ancora affrontare il vaglio del 
Consiglio di Stato 

APE

La riforma Fornero prevedeva 
il varo di una riduzione sui 
trattamenti pensionistici 
relativi alla pensione 
anticipata, limitatamente 
alla quota di pensione 
calcolata con il sistema 
retributivo, nella misura 
dell’1% per ogni anno di 
anticipo nell’accesso al 
pensionamento rispetto 
all’età di 62 anni (non 
incrementati con la speranza 
di vita). Il penalty sarebbe 
stato elevato a due punti 
percentuali per ogni anno 
ulteriore di anticipo rispetto 
ai due anni. Questa norma è 
stata sempre sospesa in via 
provvisoria, fino all’ultima 
legge di Bilancio 2017 che 
l’ha abolita in via definitiva

ANTICIPI

Il diritto per l’accesso al 
trattamento pensionistico 
anticipato, fermo restando il 
requisito di anzianità 
contributiva non inferiore a 
35 anni, è stato rafforzato per 
i lavoratori impegnati in 
attività usuranti. Da 
quest’anno il calcolo degli 
anni di attività usurante può 
essere fatto sia per un 
numero di anni pari almeno 
alla metà della vita lavorativa 
sia con 7 anni negli ultimi 10, 
senza più il vincolo di 
impiego in attività usurante 
nell’ultimo anno di attività. 
Per questi lavoratori, fino al 
2025, è stata poi sospesa 
l’applicazione degli 
adeguamenti alla speranza 
di vita

USURANTI

MARKA

Strumenti a confronto


